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MONTI
        PALLIDI

Un giorno stavo camminando lassù, in mezzo a quelle 
rocce bianche, ai pini mughi e alle chiazze di rododendri 
rossi. L’aria profumava di sole, di roccia, di vento e di 
quegli sparuti fili d’erba che crescono lì. Il silenzio era 
profondo e mi sembrava di sentire la loro presenza. Era-
no tutti lì: i Salvani, gli abitanti dei boschi, le Bregoste-
ne, le antiche donne che conoscono le erbe, le Viviane, 
gli spiriti dell’acqua. Con la mente tornavo ai racconti 
fantastici della mia infanzia. Li avevo letti molte volte, 
mi ci ero immersa così tanto che tutti quei personaggi mi 
erano diventati familiari. Erano diventati parte della mia 
famiglia interiore. Così, camminando tra quelle monta-
gne, sembrava che tornassero e mi riconducessero a ca-
sa. La casa della mia anima bambina.
Una voce dentro di me narrava la leggenda dei Monti 
Pallidi. Ascoltavo con attenzione. Non era più solo il 
semplice racconto che spiega in modo fantastico perché 
quei monti sono così chiari, così come altre leggende 
spiegano perché un certo lago è così azzurro o la for-
ma di tal montagne è così bizzarra. Era come se dietro 
a questo racconto ci fosse un significato più profondo e 
quel significato mi riguardasse. Riguardava il mio cam-
mino interiore, come riguarda probabilmente il cammi-
no interiore di tutti noi. 

Un principe, che potrebbe stare per una persona ben in-
tegrata ed equilibrata che ha già tutto quello che desi-
dera, a dispetto di ogni ragionevolezza, viene preso da 
una nostalgia incolmabile di altro, di una dimensione 
diversa da quella ordinaria, una dimensione altra e alta. 
Una dimensione di significato e di luce. Più diventa forte 
questa aspirazione, più diventa senza senso la vita ordi-
naria, più cresce un’inquietudine che ci fa sembrare un 
po’ spostati. Forse prima ancora che agli occhi degli al-
tri, ai nostri stessi occhi. Poi, come per un caso, con l’a-
iuto di due vecchi saggi, si crea un contatto con questa 
dimensione, questo mondo di luce, che in Psicosintesi 
chiamiamo inconscio superiore.

Là il principe incontra la sua principessa, che in Psico-
sintesi chiamiamo il Sé. Altri la chiamano anima. Il prin-
cipe vorrebbe stare lì per sempre, ma nessun umano può 
stare lì per sempre poiché tutto quello splendore lo acce-
cherebbe. Così ritorna sulla Terra, pensando di vivere per 

sempre felice in compagnia della sua sposa - anima. E 
qui iniziano le difficoltà, si presentano gli ostacoli. Mon-
tagne, alte e scure. In quel paesaggio rimasto così scuro 
l’anima non può vivere, si ammala, si assottiglia sempre 
di più, finché il contatto si rompe definitivamente. Inizia 
la notte scura. La notte dell’assenza dell’anima. A voler 
ascoltare il suggerimento di questo racconto, questo di-
stacco avviene perché il nostro regno (la nostra perso-
nalità) è troppo inospitale per la nostra anima. Perché 
lo sposalizio possa avvenire, prima deve essere trasfor-
mato. E sempre a voler ascoltare questo racconto, ogni 
trasformazione è un miracolo. Il miracolo si compie nel 
nostro inconscio. Lo realizzano le nostre forze nascoste, 
irrazionali, capaci di magia. In questa fiaba è un piccolo 
popolo che vive negli anfratti, nelle caverne, a compiere 
la magia. La compie per gratitudine, per essere stato ac-
colto, rispettato, riconosciuto. 

Il riconoscimento di ciò che è piccolo, diverso, umile, 
forse addirittura fragile dentro di noi, attiva il processo 
di trasformazione. La scintilla che lo innesca è spesso 
proprio la compassione. Quando il principe fa uscire il 
piccolo popolo dalle tenebre e dalla schiavitù e lo acco-
glie nel suo regno, proprio questo stesso piccolo popolo, 
queste forze umili che si nascondono in fondo ai nostri 
complessi, alle nostre parti più deboli, compiono il mi-
racolo. È come recuperare il nucleo luminoso che si cela 
in ogni nostro complesso, in ogni nostra subpersonalità. 
È come liberarlo dalla scorza dei nascondimenti e per-
mettergli di essere quello che è. E quando la trasforma-
zione è avvenuta l’anima potrà di nuovo abitarci. 

È di una spiritualità immanente che si parla. Che è 
necessario rendere il nostro regno abitabile per la nostra 
anima. Il cammino del principe si compie attraverso 
l’incontro, quasi fortuito, ma comunque evocato da anni 
di ricerca e di nostalgia, e desiderio, con il Sé. L’incon-
tro viene favorito da due vecchi saggi, maestri, accom-
pagnatori, guide in questo delicato percorso. 
Poi la difficoltà di integrare la nostra essenza luminosa 
nella nostra personalità così com’è e quindi la separazio-
ne o la notte scura dell’anima. La trasformazione dei lati 
scuri della personalità, ed infine la ricongiunzione o l’in-
tegrazione. Questo è il cammino dall’Io al Sé.
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Non tutti partiamo come prìncipi. Alcuni sono prìnci-
pi di nascita, altri invece sono mendicanti, o guerrieri 
o avventurieri. Ma prìncipi possiamo diventare. Attra-
verso un paziente lavoro sulla personalità. Spogliando-
ci pian piano di ruoli, convinzioni, convenzioni. Fino a 
diventare veramente sovrani del nostro regno. Liberi. 
Con un cuore aperto, pulito. Al più tardi a quel punto 
ci accorgiamo che tutto quello che abbiamo costruito è 

niente, senza quel qualcos’altro che ci completi. E poi è 
possibile che la conosciamo e anche che la riperdiamo. 
E al più tardi a quel punto sapremo che la vita senza di 
lei è piatta e povera di bellezza e significato. Così in un 
lavoro circolare, oserei dire senza fine, dovremo fare la 
parte più impegnativa del lavoro, che sarà quella di ren-
dere il nostro regno abitabile per Lei. Con pazienza e 
umiltà. E tanta Psicosintesi personale. 
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C’era una volta un principe. Il regno di suo padre si 
trovava nelle Alpi Orientali, ed era ricco di pascoli, di 
boschi verdi, di montagne dalle forme bizzarre e dalle 
rocce scure. Tutti gli abitanti erano felici. L’unico infe-
lice era proprio lui. Era da quando aveva memoria che 
lo tormentava uno strano desiderio che nessuno pote-
va esaudirgli e non gli dava tregua: voleva andare sul-
la Luna. Aveva interrogato tutti i sapienti del regno, ma 
nessuno seppe dirgli come fare. Nelle notti di Luna pie-
na errava fino all’alba, gli occhi fissi su quella sfera 
di luce argentata. Il re, preoccupato, aveva mandato a 
chiamare i medici più famosi, ma nessuno era stato in 
grado di guarirlo.
Capitò un giorno, durante una battuta di caccia, che il 
principe si allontanò un po’ troppo dai suoi compagni 
e si smarrì. Camminò a lungo. Scendeva ormai la sera 
quando arrivò in una piccola valle sperduta. Non pote-
va più sperare di trovare la via di casa e si preparò un 
giaciglio per la notte. Si stese sull’erba e si addormentò 
subito.
Fece un sogno curioso: si trovava nel mezzo di un prato 
coperto da innumerevoli fiori bianchi che sembravano 
tante piccole stelle. Tutt’attorno ogni cosa era immersa 
in una luce quasi abbagliante. Di fronte al principe c’e-
ra una bellissima fanciulla straniera, la sua veste luc-
cicava come se fosse tessuta di fili di luce ed il suo viso 
era il più grazioso che avesse mai visto. Fissava il maz-
zolino di rododendri che il principe teneva in mano e 
che brillavano di rosso fuoco.“Crescono nel mio pae-
se”, disse il principe, e glieli porse. Lei li prese, e sor-
rise, e i suoi occhi brillarono.“Sono belli”, disse, “non 
avevo mai visto dei fiori così. Da noi sulla Luna è tutto 
così bianco”.
“Sulla Luna?”, chiese incredulo il principe.“Ma tu chi 
sei?”.“Sono la figlia del re della Luna”, rispose la fan-
ciulla. A queste parole il principe fu invaso da una gioia 
così immensa che si svegliò. 

La Luna stava alta nel cielo. L’antica nostalgia afferrò il 
principe più violenta che mai. Si alzò e si mise a raccoglie-
re i rododendri che crescevano lì attorno. Ad un tratto si 
fermò; era come se avesse sentito delle voci provenire dal-
le pareti rocciose. Chi poteva esserci lassù? Eppure le udi-
va distintamente. La cima era avvolta in una fitta nuvola 

bianca e le voci parevano venire proprio da lì. Incuriosito 
cominciò ad arrampicarsi sulla parete rocciosa. Poi la nu-
be lo racchiuse e non vide più nulla. Procedeva a tastoni, 
urtò contro qualcosa, inciampò e si trovò con sua grande 
sorpresa in una piccola stanza, piena di luce che sembrava 
emanare da pareti di metallo cangiante. In un angolo era-
no seduti due uomini vecchissimi con lunghissime barbe 
bianche. Il principe si presentò.
“Vi chiedo perdono”, disse, “per questa irruzione, ma 
mi sono smarrito e ho sentito le vostre voci. Siete abitan-
ti delle montagne?”. I due vecchi si guardarono con un 
sorriso meravigliato.“No”, disse uno dei due,“abbiamo 
fatto un lungo viaggio e ora stiamo facendo una piccola 
sosta sulla Terra prima di tornare a casa sulla Luna”. Il 
cuore del principe fece un balzo. “Vi prego, vi prego”, 
li implorò, “portatemi con voi”, e raccontò loro del suo 
antico e struggente desiderio di andare sulla Luna. I due 
vecchi lo guardarono con occhio benevolo ma severo. 
“Non è detto che per te sia un bene venirci”, dissero. 
Ma il principe insistette così tanto che i vecchi dovet-
tero cedere. La nuvola si staccò dalla guglia e scivolò 
silenziosa nel cielo, dirigendosi a grande velocità verso 
la Luna.
“Un abitante della Terra non può restare a lungo sulla 
Luna”, spiegò il più vecchio.“Tutto è bianco lassù. Gli 
occhi degli umani diventano ciechi se rimangono espo-
sti troppo a lungo a quella luce abbagliante”. Il princi-
pe non badò a quanto gli stavano dicendo. Era fuori di 
sé dalla felicità. I tre scesero dalla nuvola, le montagne 
tutt’attorno splendevano come se fossero di cristallo e i 
prati erano ricoperti da innumerevoli fiori bianchi. Pro-
prio come nel sogno del principe.

Uno dei due vecchi gli posò la mano sulla palla. Con 
tono grave gli disse: “Un giorno tu farai ritorno alla 
Terra, ma bada di non portare con te nessuno dei no-
stri, poiché non possiamo vivere a lungo laggiù. I boschi 
scuri e le montagne nere ci farebbero ammalare di una 
mortale nostalgia per il nostro paese bianco e luminoso. 
Non te ne dimenticare! E ora vai, sempre dritto da qui 
arrivi alla capitale”.
Il principe per la prima volta in vita sua si sentiva com-
pletamente felice. Dopo un breve cammino giunse in 
vista della capitale:tutto era di marmo bianchissimo e 
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brillava di una luce surreale. Camminò finché si trovò di 
fronte ad un cancello di metallo lucente. Aprì il cancello 
e proseguì fino ad una grande sala piena di luce dove il 
re e la principessa della Luna ricevevano i loro ospiti. Il 
re aveva la barba bianca e una corona di diamanti sulla 
testa e accanto a lui era seduta la bella sconosciuta del 
suo sogno che gli sorrideva, come se lo avesse ricono-
sciuto. Stregato, il principe attraversò la sala e le porse 
i suoi fiori. La principessa lo ringraziò e chiese se tutti i 
fiori sulla Terra fossero così belli. Il re gli diede il ben-
venuto e lo invitò a restare per tutto il tempo che deside-
rava. Al principe sembrò di toccare il cielo con un dito.
Passarono i giorni e il principe trascorreva molte ore a 
camminare in quel paesaggio incantato mai sazio di tut-
ta quella bellezza. Molte altre ore passava assieme alla 
principessa che voleva sapere tutto della Terra. Passa-
rono molte settimane, ma un giorno al principe sembrò 
che un velo si fosse posato su tutto quello splendore e gli 
venne in mente l’avvertimento dei due vecchi. Scacciò 
quel pensiero ma il giorno dopo era come se il paesag-
gio fosse diventato ancora più grigio e gli occhi gli dole-
vano e dovunque guardasse vedeva delle chiazze scure.
La sua preoccupazione non sfuggì al re che un giorno 
gliene chiese conto.“Maestà, temo che se rimango qui 
ancora a lungo diventerò cieco”.“Oh, non credo”, disse 
la principessa, alla quale il principe piaceva così tanto 
che non voleva più lasciarlo ripartire,“vedrete che col 
tempo vi abituerete”. Ma il vecchio medico di corte si 
fece tutto serio e preoccupato. 

Nel frattempo sulla Terra tutti pensarono che fosse mor-
to, cadendo in qualche dirupo. Nessuno vide la picco-
la nuvola bianca che una notte attraversò velocissima 
il cielo: il principe era tornato a casa ed aveva portato 
in sposa la principessa della Luna. Era incredibilmente 
bella, sembrava che da lei emanasse una luce. Era an-
che un po’ strana: quando camminava sotto il sole non 
gettava alcuna ombra e quando entrava sotto l’ombra di 
un albero, spariva anche quella. La principessa non si 
stancava mai di ammirare i prati ridenti, i fiori colorati, 
i pascoli verdi, i laghi azzurri e traeva piacere da tutta 
quella varietà. Tutti erano felici e sembrava che dovesse 
rimanere per sempre così. 
Ma una sera il principe vide la sua consorte immobile 

sul balconcino, lo sguardo triste rivolto alla Luna che 
era piena nel cielo. Quando le domandò perché fosse 
così triste, lei gli disse:“Non è niente”. La notte succes-
siva il principe trovò la principessa ancora sul balcon-
cino e non si accontentò delle sue rassicurazioni.“Oh, 
mio caro, ho una nostalgia così grande della Luna che 
ho paura di ammalarmi”. Il principe si spaventò e tornò 
lui in mente l’avvertimento dei due vecchi: chi è nato e 
vissuto tra i campi bianchi della Luna, non può restare 
a lungo sulla Terra, senza morire di mancanza di luce. 
Il principe cercava di rallegrare la sua amata, ma tutto 
era inutile. La principessa diventava ogni giorno più si-
lenziosa e pallida, come si stesse spegnendo.
“Queste montagne, così nere”, diceva,“sembra che mi 
vogliano uccidere”. Non usciva più e non guardava 
nemmeno fuori dalla finestra. Solo quando la Luna era 
alta nel cielo, ella stava immobile sul suo balconcino 
senza staccare gli occhi da quel disco luminoso.
Nel frattempo il re della Luna aveva saputo che sua fi-
glia era ammalata di nostalgia e mandò i suoi emissari 
per riportarla a casa. Il principe questa volta non avreb-
be potuto accompagnarla e la lasciò andare, ma da quel 
momento ogni gioia ebbe fine per lui.

La sua antica passione per la Luna rinacque più forte di 
prima: questa volta egli si diede addirittura a vivere sui 
monti come un selvaggio. Una sera, un forte temporale 
lo sorprese e lo costrinse a rifugiarsi in una caverna. 
Qui scorse, sul fondo della caverna, un omino alto non 
più di tre palmi, con una lunga barba e una coroncina 
d’oro in testa. L’omino aveva un aspetto così triste che al 
principe si strinse il cuore. Così gli chiese:“Raccontami 
di te”.Venne così a sapere che l’omino era il re dei Sal-
vani, i nani abitanti dei boschi. I Salvani abitavano da 
tempo immemorabile in una bella regione del lontano 
Oriente. Ma un popolo di guerrieri l’aveva messa a fer-
ro e fuoco. Il re e pochi superstiti erano stati costretti a 
fuggire. Avevano chiesto ospitalità a tutti i popoli vicini 
ma nessuno aveva voluto accoglierli. Il re di un paese 
vicino aveva concesso loro di stabilirsi nei suoi territori, 
ma fu loro imposta una schiavitù così amara che molti 
ne morirono e altri fuggirono e si sparsero qua e là per 
i boschi.“Credimi”, disse l’omino,“non c’è nulla di più 
triste per un sovrano che vedere il suo popolo che soffre 
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“ALCUNI SONO PRINCIPI DI NASCITA, ALTRI INVECE SONO MENDICANTI,
O GUERRIERI O AVVENTURIERI. MA PRINCIPI POSSIAMO DIVENTARE”
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senza poterlo aiutare”. Alla fine del racconto dell’uomo 
il principe era diventato molto pensieroso: sarebbe tor-
nato immediatamente al castello e avrebbe chiesto a suo 
padre asilo per questo piccolo popolo.
Fu ora la volta del principe, che narrò la sua storia. 

Quando ebbe finito, il piccolo re batté le mani dalla gio-
ia ed esclamò:“Siamo salvi, tutti e due. Da molto tempo 
qualcuno non era stato gentile con me, perciò ti voglio 
aiutare a ricompensa della tua bontà”. Il principe lo 
guardò stupito, ma il nano espose il suo piano:“Noi Sal-
vani conosciamo molte arti di cui voi uomini grandi non 
sapete nulla. La figlia del re della Luna non può soppor-
tare la vista delle oscure montagne terrestri? Ebbene, 
faremo diventare bianche e luminose queste montagne”. 
I suoi occhi intelligenti brillavano di contentezza. 
Quando il temporale cessò, i due uomini di diverse di-
mensioni si misero in cammino. Fu grande la gioia del 
vecchio re per il ritorno del figlio, ma la proposta di ac-
cogliere un popolo straniero nel suo regno gli sembrò 
un po’ pericolosa. Solo dopo che il re dei Salvani eb-
be promesso che mai i suoi sudditi sarebbero scesi nelle 
valli o avrebbero aspirato al possesso dei pascoli, il re 
diede il consenso. Pochi giorni dopo si videro migliaia 
di piccoli uomini dirigersi verso le cime delle montagne.
All’imbrunire il principe si arrampicò sulla vetta di uno 
dei monti più alti ed aspettò con impazienza.“Come po-
tevano mai riuscire quei nani a far diventare bianco 
tutto questo?”. Ma poi, proprio nell’attimo in cui sta-
va sorgendo la Luna, vide comparire lì sulla vetta sette 
Salvani. Si disposero in cerchio e cominciarono a fare 
ogni sorta di strani movimenti con le mani. Al centro del 
cerchio comparve allora una scintilla e i nani comincia-
rono a lavorarla, e la scintilla cresceva fino a diventare 
un gomitolo luminoso. E il gomitolo cresceva e pareva 
una sfera di luce. Il principe vide allora che su ogni vet-
ta di tutte le montagne di tutto il regno ardeva un picco-
lo punto luminoso. Vide che su ogni vetta c’erano altri 
nani che stavano filando i raggi della Luna. Sembrava 
che le stelle del cielo fossero discese a posarsi sulle ci-
me di quelle montagne tenebrose. Quando la Luna infine 
si posò, i nani svolsero i grossi gomitoli, tirando i fili di 
luce dalle vette giù per i pendii e di nuovo su. Poi gira-
rono intorno ai monti avvolgendoli in una rete di luce e 

stringendo sempre più le maglie finché le ultime mac-
chie brune scomparvero e tutto fu luminosamente bian-
co. In una notte avevano saputo rivestire di luce lunare 
tutte le montagne del regno. 
La principessa nel frattempo viveva nella magnificenza 
della sua prigione argentata ma non riusciva a dimen-
ticare il suo principe terreno. La nostalgia si fece sem-
pre più forte e decise di voler rivedere il suo amato per 
un’ultima volta, e mandò un messaggero a cercarlo. E 
proprio nella notte in cui i Salvani ricoprirono le monta-
gne di luce, comparve una piccola nuvola bianca. Poco 
tempo dopo, il principe poté ricondurre sulla Terra la 
sua amata consorte che trovò un regno che univa la lu-
cente chiarezza della Luna alla ricchezza di colori della 
Terra. Mai più la figlia della Luna fu presa da nostalgia 
e il principe e la sua sposa vissero felici per molti anni.
Quel regno oggi non esiste più, ma i Monti Pallidi sono 
rimasti e si chiamano Dolomiti. Anche i Salvani sono ri-
masti. Abitano ancora nelle macchie, nelle caverne, nel-
le foreste e, se si è molto accorti, li si può incontrare. E 
tra le bianche cime è rimasta anche un po’ dell’anima 
nostalgica della principessa: perciò chi ci è stato sarà 
sempre attratto da un irresistibile fascino a tornare.
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